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MCCEllEHTlSSmA  SIGNORA. 


>7a  fola  efsendo  quella  gran  Madre  Natura  i 
the  le  Coje  ,  quante  Elle  fono  ypf.oducey  ed  Ejfaper  ciò  go^ 
dendo  della  Semplicità  ,  che  mn può  (  à  noftvcredete  )  (e  non  in 
quelle  t^ovarjt^  c'  hanno jmìglianza  ftà  loro:  ìioi  /EC  CEL^ 
LENTISSIMA  BONN  A  ,  Vi [upphchiamoà  degnarvi  {ève 
ne  degnarete  al  certo  »  mpértocche  l'alto  Vofiro  Cognofcimento 
non  po  ra  efjervi  così  r attenuto  dall'  incomparabile  Modeftta  vej " 
tra^ab»  EjmnapproviCiòycb abkmm  dmQ^§  CiQ%chemap% 


^rejfo  fdrem  per  dkvì  )  Vi  Supplichiamo  à  degnarvi ,  che  vi  fi  de* 
dichi   comihumifmcnte     dedichiamo  ^  i  ìngiumo  iWammam 
Rapprefentajt  in  Ejfo  (  ed  al  certo  con  raro  ^  e  s  ingoiar  modo  dall* 
Autor  juo)  U beile  Vinù di  LUCIO  VaPìRIO  già  Dittatore 
di  Roma  cioè  à  dire  la  fua  ^mfiizia ,  ed  infieme  in/teme  r  alta^ 
egefferoja  Clemenza  f  ua .    jQuelle  due  Firtù ,  oltre  al  Seguito  di 
tant'  Altre  ,  adornandovi  ànmo  st  facendovi  tutta  jmile  alV 
Eròe  -.cb  èjft  detto  ^  e  per  tanto  ammirahìU  Vojftedttrice  di  Ciò  % 
che  adonta  della  Div^Jfone  vuoisi  dalla  Natura  {e  ben  in  Voi^ 
1>0MNA  ECCELLENTISSIMA, non  poteva  altrimenti  fuc-' 
cedere  sì  per  la  chiarezza  del  Vofiro  Sangue  ^chedaìl  INC  LI» 
JA  FAMIGLIA  DE  BiXONCOMPAGNI  ficconojce  la  fua 
f empite  e  ^  ò  vogltam  dircela  fua  pura  Sorgente  come  per  lo  tir  etto 
Vincolo .  chegentù^msnte  bavvi  unita  ali  ECCELLENTISSU 
MO  PRÌNCIPE  DIROCCA-  MàSSlMA.e  ben  degno  Nipote 
rie/i  incomparabile. e  noftroprowdi/fmo  PRESIDENTE  ALA* 
MANNO  SALVlATì  )à  No]  paf;  uro  farebbe  un  non  voler  riccom 
Ttofcere   Inclinazioni  del  buon  Ordine  Naturale    cui  foto  ag* 
gradonéle  Coje  ^c  ban Jomg/ianza  tràloro^  e  kenquell  aurea 
Carena  d  Omero  ce  loaddimoftra\anzi  par  ufo  farehbeci  (mi 
però  tan.operNojncnft  farebbe  poffuto  )  un  voler  guadarlo  yjc 
altro  Soggetto,  chea  Voi,  ECCELLENTISSIMA  DON- 
N  ij  dedicata queft' Opra  havejfmo  »   tradite/a  ^  e  ve  ne  ^up* 
plachiamo  con  tuttala  Riverenza ,  comeCofa  ^incui  nelf  Altrui 
Jt  Cantano  le  Glorie  Voflre  ,  abbenchenon  mai  tanto  quanto  dÀ 
Nof  vorrebbe/i i  E  qui  dandoci  divotamenteT  Onore  d'  effer^ 
mila  Se?nplìce  5  e  Rtvercntijjima  Unità  deli  Oj^equio  noftropron 
ti£imi  a  venerare  fino  alle  Ceneri  ^  ^ più  avanti  ancora  ^  i  Vofir 
:  i^ran  Pregi  ^  eì  dicbiarianio 

PEIVCCCELIENZA  VOSTRA  \ 

PefdroIiij.Dscembre  fjzo» 


EumUiji,^ D}voii}s,(^  ObligatìfsJervfdoi 
Gì'  intcretrati  • 
ARGO. 


I     ■  ■  - 

ìm  m  w  mam  iSiu  p'^'mt 
t  w  m  w     w  m  «s^  m  ^.z 

ARGOMENTO. 

^  ^^^j^  Guerra  contro  i  Sanniti  fa 
creato  da' Rdhiani  Dittatore  LUCIO  PAPI-^ 
RIO5  e  da  effb  fu  eletto  Generale  della  Cavalle- 
ria QV I NTO  FABIO  ;  ma  ricordatofi  il  Ditta- 
tore in  Campo  d'aver  intraprefa  la  Guerra,fen- 
za  prender  gli  Aufpici^tornò  lubito  dal  Campo 
a  Roma  per  affi  Aere  al  dovuto  Sagrifizionel 
Tempio  dì  Marte,  e  dedurne  da  eiTo  il  buon'efi^ 
to  della  futura  Battaglia.  Ordinò  pertanto  al 
Generale  di  non  attaccarla  per  verona  cagione^ 
le  prima  nò  £oiY  egli  tornato  da  Koma  al  Cam- 
po con  li  riportati  Augurj . 

Partitori  il  Dittatore.QVINTO  FABIO  pre- 
fentatafegli  opportuna  T  occafìore  d' attaccar  V 
Inimico^  i'aflaltò>  lo  vinfe  5  e  ne  riportò  una  fe«- 
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gilàlata  Vittoria  i  Eìf  ciò  rdegnatofi  LUCIO 
PÀPIRI05per  Ibftehere  la  Dignità  del  Dittato- 
re, c  rnaiiteiiére  ift  più  éfatta  ubbidienza  la  Di- 
fciplina  militaté non  olTetvara  da  QyiNTO 
FABIO^dopo  conceffogli  il  Trionfo^comandò 
aTittoyi  ^  che  IpogHatolo  ,  lo  batteflero  con^ 
Verghe  ;  e  poi  lo  decapitalTero . 

Eflendo  quindi  per  eleguir  la  Sentenza ,  da_. 
cui  non  fi  dava  appellazionejpei:  efler  rAutori- 
tà  del  Dittatore  lafùprema  fovra  tutti  i  Magif- 
trati,  MARCO  FABIO  fuo  Padre  fè  ricorfo  al 
Senato ,  che  folo  poteva  àiTolvère^e  far  Grazia  À 
ed  orando  in  lua  difela  commofTe  gli  Animi  di 
tutti  i  Senatori ,  ficchè  ne  impetrò  il  di  lui  per- 
dono,  ed  una  applaudita  Liberazione .  J 
Così  Tito  Li'vió  nella  Dee*  i»n*S»  I 
A  quefto  filo  d'Iftoria  s'intrecciano  altre  ve-  j 
lifimili  mozioni  d'affetto  per  teflfere  il  Dramma 
intitolato  LUCIO  PAPIRIO. 


INTERA 


iiNTERLOGUTORI. 

Lucio  PAPIRIO  Dittatore  Padre  di  Eiiii-^ 
j      lia  ^  e  di  Claudio  • 
Il  Signor  Ga  fparo  G^ri  •  VirtHofo  àdSmo  Vrìn-i 
ci^e  d' Armflatn 
EMILIA  Figlia  di  Papirio  5  e  Sorella  diClau-^ 
j      dio^promeffa  in  Ifpofa  a  Quinto  Fabio. 
Il  Signor  V tetro  Sharaglia^  detto  ilPefciattinom 
Virtmfodl  Camera  della  Sma  Qr*VrmcipJfa, 
p'-   Ve  don)  a  dlTòfcana^ 

[CLAUDIO  Figlio  di  Papirio ,  c  Fratello  di  ^ 
Emilia  vpi'omelTo  a  Sabina  • 
Il  Signor  Siìuejlro  Prittoni. 
vlARCO  FABIO  Confolo  Padre  di  Quinto 
Fabio ,  e  di  Sabina. 
Il  Signor  Antinoro  Claudi , 
i ABIN  A  Figlia  di  Marco  Fabio  ^  e  Sorella  di 
Quinto  Fabio  promefla  a  Claudio. 
Il  Signor  Carlo  Fera . 
^INTO  FABIO  Generale  della  Cavalleria , 
Figlio  di  Marco  Fabio ,  è  Fratello  di  Sabi- 
na 5  prom elfo  ad  Emilia  • 
Il  Signor  Paolo  Mariani» 
IPPIO  Tribuno. 
Il  Signor  Gio;  B  Ut  tifi  a  Perugini^ 

'     A  4  MUTA^  . 
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MUTAZIO>3r  DI  SCENE. 

GRan  Tempio  di  Marte  dentro  della  Cittk 
di  Romajfregiato  di  varj  Trofei  militari ^ 
ed  Apparato  di  Solenne  Sagrifizio. 
Deliziofa  corrifpondentea  i  Palazzi  di  Lucio 

Papirio^e  di  Marco  Fabio  • 
Campo"  Marzio  con  Arco  Trionfale. 
Luogo  fùburbano  nelle  Tenute  di  Marco  Fa- 
^  bio  y  con  ifplendido  Apparecchio  di  Nozze  i 
che  d'iniprovvifo  fparifce^e  fi  tramuta  in  unii 
Orrida  di  Depofiti^e  Sepolcri^con  Piramidi,  ed| 
Infcrizioni  fopra  Lapidi  antiche*  } 
Camera  nel  Palazzo  del  Dittatore. 
Prigione  ofcura  con  altre  contigue . 
Salone^dove  fi  raduna  il  Senato  Romano  • 
Abitazione  interna  d'  una  Cafa  Ruilica  ne  gP 

Orti  di  Lucio  Papirio  in  Citta. 
Campidoglio  pieno  di  Popolo  fpettatore. 

La  Mufica  è  del  Sig^Giufe^^e  Maria  Orlandlmi 
con  7tuoua  Aggiunta  di  molte  Arie ,  iff  altro  de> 
Sig^Agofilno  Tinap^^oli  MaeBro  di  Ca^j?ella  if^i 
detta  Città)':  Direttore  dell'Opera» 

Z'In^en:ùione^e  Apparente  delle  Scene^  Difegno  5  ( 
Fi t tura  y  delSig*  Tietro  Abbati  5  Virtuofo  dell 
Altezza  S?ht  di  Pài' ma  . 

Il  V(^jìianQ  del  l^ig^N(}t(ìle  Canci'anl  di  Venezia* 

ATTO 


PRIMO 


SCBNA  PRIMA. 

Gran  T^^mpio  di  Marre  dentro  della  Città  di  RiDm^i 
fregiato  di  Trofei  miiitàii^ccn  h  di  lulSratUi|tle« 
vaia  fopra  un  fontuofo  Picdeftallo,  Ara  con  cataP* 
ta  di  L^goiodoriferije  fopra  di  efsa  uo'Arkte  (m^ 
nato;  ed  Urne  di  Baìfanìo^che  vi  ardono  d1nror« 
no.Sacerdotije  MinifirijChs  aflifiono  al&agrifi^iot 
Corod'Arufpicija  fao  loogO|e  fià  elfi  Appio  TrU 
tuno^cb^  vanQo  o(|erv|do  i  ni3ti  deUi Vittiiiia* 

J^Hcio  Vagirlo  fu  la  Sedia  Cortile  in  pimà  mU^ 
Aitar?  ajjtfiito  da' Littori'^  che  awutQ  iicmHd 
^er  l'Inn^ocA^ion^y  s'alia  dicendo^ 

*  Gran  Nume  deiP  Armit 
;  Feroce  Deità,  che  in  cor  guetrìerd 
i  D'iin'invitto  furore  u^h^à  avvam** 
^  Pel  tuo  bell'Aftro  a  \  ìainpì 
Falche  in  vigor  di  quefti  Voti  aecefi 
Fulmini  il  quinto  Cielo,€  fiamme  ©rreade 
Piombino  ornai  fu  le  Sannite  tende  •  - 
Cada  r  empia  falange  ;  e  le  noftr'  Alme 
3pinte  dal  tuo  valor  mietan  le  palmg  ^ 

SCENA  Ih 

SM*  Fahbio  y  è  li  fudd^uh 
Ignor^che  veggioPÀllor^che  df  Sanniti 


io  A   r  T  o 

,    Lafupérba  baldanza  a  render  doma 
'    Roma  è  nel  Campò^  il  Dittatoi'  è  in  Roma? 
Tap.  Fabio,  ie  imprefe  umane  3 

Q' tciiierarie,  ò  vane 

Son  fempre  mai,  fe  non  le  guida  il  Gielo» 

Senza  prender  gii  aufpici^ 

Le  forze  de' Nemicr^ 

E  la  forte  tentar  fdegna  il  mio  zelo. 

Quindi  pronte  alla  pugna  \^ 

Lafcio  F  ardite  Schiere,  e  ift  quéfto  giorno 

Gli  Auguri  a  corifultare  a  P^oinà  iò  torno. 
Ma  qual  Legge  i  ò  Decreto 
.  Frena  V  impeto  loro?    Paj/.  Il  mio  divieto* 

Al  Figlio  tuo,  che  ne  foitien  T  Impero 

Colà  in  mia  vece,  impofi 

3Di  sfuggir'  ogrt'  incóntro,  ogni  cimento, 

ÌFinch'  io  non  portò  al  Càmp0^ 

Dagli  Arufpici  intefo  ùn  lieto  évéfìto. 
Si  De  de  la  Stàtnà  ii  Matte  apparir  tutta  trafj^a^ 

rente^e  Inizino  fa^  J^pù  difcendè\  e  dópofatti 
fumar  e  gl'  Incehji'^  chiama  Paprio^ 
1?^^.  Lucio,  feconda  il  Nume 

Le  tue  giuite  premure.  Ecco  ridente 

Cóme  sfavilla  intorno 

Tutta  di  faulto  foco;  onde  1  Nemici 

^1  n-    -  Pap.  )       O fortunati au-* 

Cadranno eftmti.  ^./r  (a  2.     r  •  • 

f  Jp 
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J!^.  Dalle  vifcere  intatte  efce  già  puro 

ì  : Della  Vittima  il  Sangue.P^;p*Alie  noftr'Armi 

Sicura  è  la  Vittoria; 
.  Vadafi  al  Campo:  e  tu  prepara  intanto  > 

Fabio,  de'noiiri  Figlj  1  \ 

\  Per  maggior  gaudio  ad  Imeneo  le  FaciV 
A]^*  (  Povero  ain^^nte  cor^tu  Tentile  taci  ?  ) 
M.F.  Vedranfi  al  tuo  ritorno  i  vaghi  amori 

Volar  Go'i  mirti  ad  intrecciar  gti  Aiiori* 

•  S'ode  concerto  di  Tromm.  : 
F-af*  Ma  appiè  dei  Campidoglio 

Qual  di  Trombe  (3uerriere 

Gdefi  riluonar  voce  fediva  S 
Coro  di  Soldati  dcfitro»- 
I    Viva  Roma ,  e  Fabio  viva. 
faf^  Viva  Fabio  ?  che  lento  ? 
'M..f  .Claudio  qua  vien  :  che  fìa?  •  " 

S  C  E  N  A  .  I  T  I. 

Claudio  -con  Bandiera  5  e.  Soldati'^  chador t ano  Infc^ 
gne  y  ed  Armi  tolto  a' Sanniti'^  e  detti» 

Clatu . |~^|Elle  Nemiche  Schiere 
De'Sanaiti  Iconfitii^ 

Padre^io  li  reco  al  piede  Ann.i^e  Bandiera*' 
P^/.  Vinti  i  Sanniti?C/^//,.E  depredato  il  Gainpoi 
P^f  .Quinto  Fabio?  CltuuEi  raccoglie 

Le  rimanenti  Spoglie  5 

li  ■Nuas^q  del  Tnqnfb  a  Te  m'invia  ^  Q 
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M.  O  ginerofo  Figlio  /  Ap>  (  O  forte  ria  !  > 
^^/.Sifti^attender^l'aufpici?  C/^^Efìer  dannofa 

Pote&ci  là  dimora» 
^ét\  Dei  guidali  le  Iitif>refe.C/.E  il  tepo  ancora. 
Mi  che  '^mtxì^ap.  Qui  prima  ia^^refia j^enfifo  1 
S'algiftO  SI  le  trionfali  Infegne  » 
Vida  Roma^  ed  il  Mondo  > 
Cht  della  graii  Vittoria 
L*utìÌt  è  noltro ,  e  degli  t)ei  la  gloìrìa  » 
€ìm^  Appendete  i  bei  trofei:       Vengono  appe- 
Che  il  mio  core  appendo  anch'io  fi  le  fpo- 
Aìi* Aitar  d'un  bel  fembiante»      glis  al 
Quello  Dio  >  Tempio. 
Che  fu  fcopò  àgli  occhi  miei, 
Dopò  l'Armi  è  anch'elso  Amante. 

Appendete  &c.  j 
féHt^  t  feco  i  Soliate  e  Minifln  del  Tempio*  - 

SCENA  IV. 

fÉpm&y  M.Tahio ,  Appio  con  i  Littori* 

f^p*  lIJ  Abioi  a  Qj^into  tuo  Pìglio 

1  3ì  prepati  il  Trionfo:  etìtri  feftante  - 

D©*  fuoi  bei  fregi  adorno.  1 
M  d' Mimo  ìmmortal  cinta  k  chioma    '  J 

«  O^a chiamarli. intorno 

Bulmine  de' Sannirive<;of  'dÌ  Rofhaì. 

M*Ì*  Dólci  Stille  di  co  mento 

©là  %uiital.-  sù  gì'  Occhi  fclito  Dal 
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Dal  bel  fonte  del  mio  Cor;  ' 
Benché  vafte  Tale  fpande 
Entro  il  Petto  il  Cor  delGrande^ 
Pure  angufto  ej  vien  talor. 

Dolci  5  &c*       e  ^arte^ 

SCENA  V- 

faprìo  5  A-^pQ-^  e  Littoru 

Apr^Tmm  Fabio  in  triófo?  Ha  un  tal  gaftigó 
Chi  fpiezzò  le  tue  Leggi  ?  In  fimil  guifà 
Un  temerario  ardire...  VafAo  non  confondo 
Il  merto  col  delitto .  Errò  5  ma  vinfe 
Quinto  Fabbio  i  Sanniti^ 
Sprezzò  di  Roma  i  riti  > 
Ma  ì  Nemici  di  Roma  ei  pur^eftinfe*^ 
Diafi  premio  al  valore . 
Del  fuo  Libera eor  Roma  fi  gonfi  ; 
Tacerà  rinvidia,e  la  Virtù  trionfi* 
Ap  [  Pafla  il  Rivale  al  fen  d'Emilia.  Cieli , 

O'ch'io  fon  fventuratOjò  voi  crudeli.];?^/ ^dH 
f  ap  Grande  è  in  ver  quell'Alma  forte  tirs*^ 
Che  alla  Patria  le  Ritorte 
Con  valore  sa  troncar. 
Illuftrata  a  i  rai  di  gloria 
Sempre  bella  è  la  Vittoria  > 
Benché  rea  tal  volta  appar*^ 
Grande  SvC* 

A  7  .  ' 
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^A^.  lonori  odio  un'Eròe; 

Odio ,  che  il  merro  luo  quella  innamore, 
die  mi  rapiice  il  Core, 
Odio  la  morte  di  Colui ,  c' ha  doma 
La  nemica  di  Roma ,  Ofte  Sannita , 
Mà  perche  è  Morte  mia  ,  n'  odio  la  Vita  ; 
Nave  fon ,  che  fra  due  Venti 
Ambi  eguali ,  ambi  pofsenti;  , 
A  cui  ceda  ancor  non  sa. 
Fanfi  intorno  all'  Alma  mia' 
Qua  Virtù ,  là  Gelosìa , 
Ne  sò  ancor  chi  vincerà  •      Nave  &c#  \ 

SCENA    V  I.  ' 

Delìz'ofa  corrifpondcntea  i  Palazzi 
di  Lucio  Papkio ,  e  di  Marco  Fabio  • 

Sabina  ^     Emilm . 
S^^'TJ  MiIia/£';;?.0  miaSabina/5'^.E  tu  fofpiri? 
JLyMefta,  e  di  che  paventi?  £;;^.Ah  chi  ben^ 

Anco  frà  gioje  è  di  timor  capace.  [ama 

E  vorrai)  che  pofs' io 

Aver  lo  Spofo  in  guerra^  e  il  cor  in  pace? 
5*^^*Dello  Spofo  paventile  non  del  Padre? 
Em.lì  Padre  è  in  Roma.       Sah^U  come? 
Em.K  Quinto  Fabio  ei  confegnò  le  Squadre, 

E  ?orriò  tolto  a  confultare  il  Nume . 
S/?i^TaiUo  mm  temer  devi> 

1  .  Quan- 
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Quanto  Fabio  a  te  Spofo  è  a  me  Germano: 

10  lento  rAlma  in  pace. 

Perchè  troppo  me  noto  il  fuo  valorej: 
E  le  il  fangue  in  me  tace , 
Perchè  timido  in  te  favella  Amore? 
Em.Pei'chè  di  me  affai  meno  ama  il  tuo  core». 
S^'^lf"  S'amO)  ò  nò,  lo  sq  ben'  io^ 
E  quel  Dio,  che  mi  piagò. 

Non  ha  il  Ciel  fiamme  sì  belle. 

Come  quelle, 

Che  nel  petto  ei  mi  deftò . 

S  amo  &c. 

SCENA  VII. 

Claudio  di  di^ntro^e  le  Judette* 

Clan*  O ''Amo,  ò  nò,  Io  so  ben'  io, 
k3  E  q^el  Dio ,  che  mi  piagò. 
Sab.  Oh  Dio!  qual  voce  ?       efce  ClaHdiq* 
En?.*  Il  mio  Germano  è  quefli. 
Snh.  Claudio'.    Em.  Tu  in  Roma  ? 
CAm  Io  di  felice  annunzio 
Mefsagger  fortunato 

11  tuo  Spofo  prevenni;ei  debellato 
L'Efercito  nemico,al  Ciel  Romano 
Torna  di  Palme,e  più  di  gloria  onufto  • 

iS'^/.Emiliaje  temi  ancora?£';;^.0'ch'io  noi  fento, 

O'che  per  tal  contento  ho  il  core  angufto. 
Claih  Ma  qual  no] a  importuna  Tur- 
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Turbar  ti  può  ?  Fabio  al  tuo  fen  giulivo 
Si  porterà  a  momenti:  io  con  Sabina 
Accenderò  le  Tede»  E  quando  mai 
Strinfe  con  doppio  nodo 
Un*  eroico  amor  più  bella  fede? 
§lgk  A  sì  felici  auguri 

Cefsa  ogn'ombra  di  ciuolo:  ed  a  gioire 
I  pafsi  del  tuo  piè  van  già  ficuri. 
^jim^  Torna  di  Raggi  adorna 

Aurora  ,  e  in  calma  il  Mar , 
E  pur  Tonda  reihr 
Senza  tremor  non  sà  ; 
Benché  fperi  gioire  ^ 
Ben  fpelTo  in  me  ritorna 
Un  non  sò  qua!  martire , 
Che  il  Cor  premendo  và  * 

Torna  &Ci  ej^arte 

SCENA  Vili. 

Cldudio  5  e  Sci^ina  • 

€kìiYl  OÌÌQ  direi  della  Germana  in  feno 
X    LMmmaginato  aifanno, 
Se  delie  vene  fuerifteffo  fangue 
Non  avefs'  io  ^  che  ne'  più  rei  perigli 
Non  conobbe  giammai  vilcade  ,  ò  tema* 

5*^^. D'uopo       che  in  lei  del  duolo 
Rompa  ben  tofto  ogn' argine  funefto 
Quel  torrente  di  gioja ,  Che 
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Che  innonderà  fa  le  noftr'  Alme  Amanti . 
ÌClau^  Già  fra  quante  Bellezze 
I    Vanno  a  formar' il  fior  de' fette  Colli , 
Te  fcelfero  gli  Amori 
Più  diilinti,  e  perfetti 
A  inghirlandare  i  miei  giurati  affetti* 
Cercai  tutti  i  begli  occhi, 
Che  fulminan  faville; 
Intrepido  di  mille 
Io  difprezzai  l' ardor, 
E  fol  da  queiti  il  cor 
Reitò  piagato. 

Son  sì  cocenti  i  dardi) 

Che  vibrano  quei  fguardi, 

Che  vittima  egli  muor 

Dei  Dio  bendato.       Cercai  &a 

SCENA  IX- 
Sdhinci  fola. 

Scelta  fra  le  più  forti 
Va  ancor  per  me  di  Claudio 
L'Anima  generofa.  Io  sò.che  al  pafso 
Benché  ha  per  guida  un  Cieco  , 
Sempre  ficur  bella  Coftanza  è  feco  • 
E'  pur  dolce  il  poter  dire 
D'un'  Amante  ,  egli  è  fedel . 
Sempre  certo  è  un  ver  gioire , 
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Sempre  chiaro  è  il  Sol  d'  aiFetto, 
.  E  da  nubi  di  Ibfpetto 
'    Non  è  mai  turbato  il  Cid. 

Epur&c« 

•  SCENA  X. 

Campo  Marzio  con  Arco  TrIonf;ile  . 

Chilnto  Fabio  fo^ra  un  Carro  maefiofo  tirato  ù 
Schiari  Incatenati  fojjra  del  éfpiale  "vl  fo;io  le 
fragile j?lù pre^lofe  de'S annltl fuj^eratly 
e  feco parte  dell'  Eferclto* 

ODel  Tebro  Augufte  arene, 
Accogliete  il  mio  ritorno 
Trionfante,  e  vincitor. 
Nelle  oitili  aperte  vene 
Tinfe  a  i  rai  di  sì  bel  giorno* 
Quefte  porpore  il  valor. 

Odel&c^ 

ls[ello  fcendere  dal  Carro ,  gli  "và  incontra  M. 

Fablo^  e  poi  Sabina^ 
]}d.F*  O  Figlio  >  o  prode,  o  generofo,  al  feno 

Lafcia,ch'io  qumftringa.  In  te  ravvivo 

Gli  ^nnì  non  più  cadenti . 
n^./.  Padre,  del  mio  Trionfo 

Con  più  ragion  di  me  vantar  ti  dei, 

Se  iti'  fllzaro  alla  gloria 

Nati 
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Nati  dal  Sangue  tuo  gli  Spirti  miei. 
ah.  Oaefto  raio  Cor,  clic  viucitor  ti  vede, 

Colmo  di  gioja  ancli^  10  porto  al  tuo  piede. 
).F.Germana,Gr  godi  sì:  meco  il  tuo  Uauaio 

Segnalò  il  fao  coraggio.  Sab.k  1  pregi  iuoi 

Anderan più  faiìoilinoftn Eroi. 

SGENA  XI. 
ludo  faprlo,Afplo  con  i  Limrh  e  fucUcttU 

^p.  I^^Omator  de'Sanniti , 
Jt_>^  Difenlor  della  Patria, 
Della  Romana  libertà  foftegno , 
T  abbraccio:  e  k  al  tuo  Merto  ancor  no  hai 
RiDorrato  fin'  or  premio  condegno, 
Chiedilo,  Qui  nto  Fabio,  e  l' otterrai.  _ 
(Arde  queit'  Alma  mia  d' invido  idegno.] 
a  F.  AUor  che  a  prò  comune 

S' impiega  il  Cittadino,  altro  non  chiede  ; 
Che  ì'  opra  fua  divien  Premio,  e  Mercede. 
Taf.  Altro  dunque  nò  vuoi?  Q^T.  Più  nò  aedo. 
Taf.  Molto,  e  molto  da  te  vogho  ben'  10. 
Appio,  dal  fianco  lùo  togli  la  Spada , 

^.ff  'io  lo  di(armu. 
eh'  io  gli  levo  dal  Cri  nei  fagri  Allori. 
Psipirio gli  lenja  la  Corona. 
[Io  ritorno  a  Iperare]  Tq.  O  ia,  Litton  , 
Torto  a  quel  pie  ilringete    n^iciiì  incatenato. 
Le  rigide  ritorte ,  e  la  Bibenner  Sia 
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Sia  pronta  a'  cenni  miei.  \ 
Q^  F.  Cieli/  che  veggio?  Sah.  E  lo  fofFrite^o  Dei? 

•Papirio^e  qual  delitro?  QJ^.  In  che  peccai?! 
rap.  Interroga  te  ftefiTo,  e  lo  faprai»  ? 

F*  Nulla  mi  dice  il  Core»  | 
taf.  Tel  dirà  il  Dittatore , 

I  cui  cenni  Iprezzafti , 

Roma  te  lo  dirà,  le  di  cui  Leggi 

Superbo  non  curafti> 

I  Numi  vilipefi  5 

Delufi  i  fagri  Riti, 

Gli  Arulpiei  fcherniti, 

La  dignità  del  Dittatore  ofFefa , 

La  difciplina  militar  negletta; 

Tutti  contro  di  te  gridan  vendetta; 
jF.  Ma  parla  in  fu  a  difefa 

La  Patria  liberata. 
^ah.  La  Vittoria  ottenuta» 
ikf.  p.La  Gloria  riportata.    P^^.Ebbe  il  valore> 

Già  il  meritato  Premio,  ora  conviene, 

Ch'  abbia  il  delitto  fuo  pur  le  fue  pene. 
F.  Se  pur  quefto  è  delitto, 

Mentre  r  approva  il  Cielo  . 
Sah*  Cura  del  Ciel  fia  di  punir  chi  erra, 
p/?^.  Braccio  del  Cielo  è  chi  comanda  in  terra» 

A  ppio,  va  tofto>  e  il  volgo,  -  ^ 

Ch'  cffer  potria  tumultuante^  infano, 

Frc- 
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Frena  con  doppie  Guardie,  indi  ritorna» 
I  eh'  io  qui  confegno  alla  tua  fede  il  Reo. 
f/.(D'un  ben  giufto  rigore  ci  fìa  trofeo.}^  j/arte' 
ìa^é     Viftcitor  ^ 

Di  verde  illlor 
>p      Con  trionfo  quel  tuo  Crìn 
Volle  Roma  coronar^ 

Ma  ili  Vederti  Delinquente^ 

Non  coiifente, 

La  tua  pena  trafcurar. 

Vinciror  &c* 

SCENA  XII. 

Mé  Fablù^  Sabina^  Q^j^ahiofra  LirtorU 

M.  F.  1^"^  He  mai  diffe?  Q^V.  Ove  vado? 
\^  Sài).  Ove  fon'  io? 

M.  F.  Figlio!     Sah.  Germano/     a  3.  Oh  Dio! 

Scih^  Da  un  così  rio  periglio.  ; 
Non  avrà  fcampo?    ^  F.  Padre.  (do» 

ikf*F.Ghe  tar  ti^uhfSa.Cht  far  fi  può/quel  Bra- 
che in  van  t' adorna  il  fianco,  alla  mia  deilra 
Paffi  repente. M.jF.E  che  prcrendi?^^i?Jo  foia 

Ferma^  Sabina.  Sab  io  fola  sì  di  Roma 
Sufoiterò  la  Pltbe.    M.  F.  Arreila  il  palio. 

J^F.Frena  Timpeto  infano.    Sab^E  farò  toffo^ 
Scorta  da'giuiti  Dei,  . 
Che  tolga  I  Lacci  a  chi  li  talk  a  Lqu 

Ah 
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Ah  nò)  che  il  faiio  mio  T 
Non  ne  chiama  un  maggiore» 
F*  Inobbediente  folp 

Lo  vuol  Papirio,  ed  ora  i 

Tu  con  1'  ardir  lo  vuoi  ribeile  ancora? 
g^F*  SÌ5  sìj  dia\noci  pace.  Sah*  lì  noltro  fangue 

Dopo  che  in  tante  guile 

C  oiorire  ha  le  Clamidi  più  grandi. 

Tinger  vedrafli  ai  fine 

In  mano  de  -  Carnefici  le  Scuri? 
p^d^nr  troppo.      FA  Fati  avverfi  Sa^j.  E  fien 

Quelle  Tuìtime  Glorie  (de' Fabj 

Queiti  f^^rannoi  Fa4i? 

Padre,  Germano,  io  non  ho  cor,  che  bafti*» 
|kr.  F*  Sovra  del  Ditrator  non  ha  il  Senato 

Autorirà5che  vaglia.  A  lui  davanti 

M' appelierci  da  un  così  rio  Decreto. 
^ab»  Grazie  però  di  vita  egli  tax  puote* 

Or  vanne,  alcendi  in  Roftro,  aitp  iaveila. 

Prega,  iupplica^elclama. 

Tutti  adopra  di  Padre 

Gii  sforzi  dell' aifetro. 
M  F*  Parlerò  tutto  foco, 

Sinché  avrò  lingua,  ed  avrò  egre  in  petto* 
AncQr  lenza  Iperanza  ■  [^arW: 
Ha  da  tentar,  ie  può..  . 
Fiacttr.ia  crudeltà» 

^  ^  '      qii  ^ 


^  '       Gli  lìkimi  ampleffi  intanto^  Tabbrac-- 

prendi  con  qiieito  pianto  i  ,  .  [cia^ 
^  Se  pur  m' avvanza  al  duoi  ia  libertà^ 

ècSN  A  .  5^1  II, 

Mefìiré  Xh  FSfo  njien  condotto  njla  id  Littóri j 
s' ìmùìitra  in  Emiiia^che^  jo^r aggiunge» 

)^  K'  C^  Trafonatemi  piire,cmpi  Miniftri 

^  .Dove  l' iograta  forte  . .  •  • 
i';^.  Fabbió  5  Spofo,  che  veggio? 

Quello  è  il  Trionfo  ?  Oh  Dio  ! 
>»KBelIa  Emi]ia5Cor  mio.  Èfm'tn  PrigÌGnierò? 
;>.KE  cfandatteataa  tnorté.fe^Aic      il  vero? 

Ah  purtroppo'  vi  lafeio  ^  amare  5=  e  care 
\  :  Piò  della  vita  mia  luci  leggiadre  »  (Padre? 
|i;^.Chi  ti  condanfiaP  ^^F^Ii  Dirtator.  Em^Mìó 
I  E  casì  preiro  a  me  ti  donale  toglie? 
KF.  Ffia  Vincitor  mi  accogliejindìfpietata 
j  D'un  generofo  ardire 
I  Contro  il  di  lui  divieto 
j'  Mi  fa  FAfiima  Rea.  Em.kh  che  il  mio  coré 
I  Con  i  palpiti  fuoi  me  lo  dicea.  ^ 
Pria  d  attender  gli  aiiipici 
Là  de'Sanniti  io  diffipai  le  Squadre* 
Quello  è  il  delitto?  Quelia. 
l?;^#Oingiufto Padre!  ■  "  & 
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O  ingiuftiflìma  Roma/  QJ^.  Io  mi  credei 

Tornar  di  te  più  degno,e  il  noftro  nodo 

Stringer  più  gloriofo ,  or  vedi  come ..... 
j?;^,Crudo  Ciclo!  e  lo  foffrì  ?  Q;F. Ah  forte  ri 

Ho  ben  cor  per  morire , 

Ma  non  ho  cor  per  dire , 

Che  ti  perdo  per  Tempre  >  Anima  mia» 
B^^'  Perder  porrai  la  vita, 

Ma  non  Emilia.  In  su  V  ijEleffo  Rogo 
.  Arderò  tua  Conforte.  (X  F.  Ah  refta,e  ferlj 

A  vantaggio  maggior  l'Anima  forte, 

E  <jual  maggiore ......  r 

SCENA  XIV.  ji 

Torna  A^po^Emilìa^e  Q^Fahlof 

^/•IIT  Milia#  £;;^.Ahimè!  J^^  Condona 
JlI^  I  fupremi  comandi  :  inimantinent^ 
E'  al  career  desinato  il  Prigioniero  .  ^2 
Em.  E  Roma  tace ,  e  il  Popolo  acconfente.^ 
E  il  Tribuno  eleguifce>  e  lo  vegg'  io  ? 
A  voi  5  Littori  •  Em»  Ah  crudo  / 
^F.  Emilia  addio  # 

Er?2.  Me  pur'  anco  guidate.  -^^.Arrcfta  il  pafs( 
E^^Deh  . . . .  f        Più  tardar  non  devo.  |j 
E>^*  Oh  cor  di  falso!        Si  mette  apangerct  . 
Qj^^    Belle  lacrime  ceffate 

D'ingombiaj'^^ucl  vago  ciglio  ; 

Che. 
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Che  fuperbo  il  mio  periglio 
Voi  rendete  >  e  il  mio  penar  ; 
Di  sì  ricche  Perle  adorno 
U  Arco,allor>che  a  mè  d'intorno 
Stenderà  T  orrida  Morte  , 
:      Come  mai  potrò  {chivar?  Belle  &c# 

arte  circondato  da  Littori ,  e  feco  Jlpflo'^  che  neW 
entrare  njien  chiamato  indietro  da  Emilia* 

SCENA     XV,  \i 

Afpio  5  dr  Ergili  a* 
I     ^^1^  Morte ,  ed  io  • . .  • .  • 
jL_j  Appio  .  Ap.  Che  chiedi  ? 
Im*  Un  detto  foL  Prudenza       Appio  "và  a  le! 

Sò ,  che  in  te  cela  un  foco. 

Che  amor  per  me**..^]?-SÌ5bellaEmiiia5acccfe 
Em.  Con  Piftefla  Virtude 

Deh  !  lo  cangia:  e  di  gloria  arda  la  Mente 

Con  più  fplendida  fiamma.  Al  crudo  Fato 

Togli  Fabio  adorato. 
Ap*  Cieli  !  di  che  mi  tenti  ? 
Em.  Degna  è  di  te  P  Imprefiu 
Ap^  Oh  Dio  !  da  due  pen fieri 

Tanto  fra  loro  oppofti  hò  il  core  oppreffo* 
E'^*  Su  y  magnanimo  Duce  > 

Un  generofo  ardire^ 

E  noA.int«fo  ancoi:  vinca  te  jfteiTo* 
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"  Se  per  te  ftfingo  IcySpofo , 
Un  tuo  dono  abbraccerò . 
La  fua  vita ,  e  il  mio  ripofo 
Jn  te  Iblo  io  mirerò. 

Se  &c»       B  parte. 


FINE  DELL^ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDÓI 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  fuburbano  tìelfe'f.-nufe  di  Marco  Fabio^ 
1        con  ilplendido  apparecchio  di  Nozze  * 

I  Claudio  )  e  Sahind* 

i^./^Laudió^a  i  dolci  Imenei  tu  pur  fei  giùtd 

li'/,        Sì  5  mia  Sabina  ,  sì  ^  ma  quefte  pompe 

!  Nel  caio  rio  del  tuo  Germano  opprefso 

I  Nò  fèmbrano  opporturie^^y^^. A  tal  riguarda 

i  Da  me  pregato  il  Padre 

j  Le  portò  fuor  di  Roma.  Cla^  Anco  lontana' 

Fanfi  del  proprio  fangue 

Sentir'  i  moti^  Marco  Fabio  è  faggio ....  • 
ih.  E  come  tal  sa  quel5ch'egli  opra:anch'io 

Sò^come  a  te  mi  ftringo.C/^.Ambi  congiunti 

Forfè  potremo  allora 

SCENA  II. 

A  porto 5 

l\.  Che  fol  dar  mi  potete 
Lerla^e  vigore  airàgghiacciato  fianco. 
'^.Fabioyed  unir  qui  vuoi  sì  d' improvvifa 
Con  il  pianto  del  Figlio  il  noltro'  rifo? 
•f'*  Una  Vittima  illuiire  Vo- 
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Vogliono  i  Numi  offefi  • 
Io  Ibi  dar  la  potea*  L'abbiano  :  Il  Fato 
Per  lei  s'obbliga  meco,  e  la  mia  fìirpe 
Già  mille  Eroi  da  quefto  nodo  attende  • 

eia.  D'una  bella  fperanza  il  cor  s'accende* 

M*Ì^* Figlia,  fenz'altro  indugio 

Porgi  a  Claudio  la  deftra . 

da.  [        O  laccio  foave 
a  2 

Sah^  [        D' eterna  coftan...*  ^ 

Jdentre  fi  danno  la  mauo^  f^ar/fce  tnttoV  Apparai 
e  il fito fi trammuta  in  un'Orrida  di  Dejfofipi'^ 
€  Seplcrì  con  Tiramidi^ed  Infcri':^ionifo'' 
fra  Lapidi  antiche  • 

Clau^CìtM  !  che  veggio  ? 

Sab.  Il  dìs'ofcura»  Claudio  

Jkf.jF.Seguite  i  voleri  amplefli.  Cla.E  dove  fonc 

M.F.  Accopiarevi  sì ,  eh'  è  il  vero  Cam.po 
Quefti  d'eccelfi  affetti . 

Cla/uVahio^tu  mi  deludi.  All'alte  Tede 

Di  Sabina  mi  chiami  >  j 
Poi  le  accendi  così  ?  M.F.  D'atti  fmiili 
N'  è  Papirio  Maeftro  ^  Il  FigUo  mio 
S' egli  nel  mezzo  al  trionfale  onore 
Spinle  a  dura  catena;anche  il  fuo  Figlio  i 
Nel  mezzo  del  gioir  pafFi  all'orrore. 

^ab.  Padre ...  .  M.F.  Tu  volgi  il  piede , 
E  del  falfo  Imeneo  fmorza  le  Tede. 

Pcrrl 
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ahf  Perchè  mai  sì  dolci  dardi 

Vuoi  ^  eh'  io  franga  ?  ahi  morirò . 
Claudio  mio  ^  tu  non  mi  guardi 
Così  òh  Dio  /  penar  mi  fai  ? 
Perchè  mai  ^ 

TsntQ  core  in  fen  non  ho  • 
Perchè  &c. 

SCENA  III. 

Vahio  5  e  Claudio  • 

Jlf.F.Tl  yCEco  parlar  tu  dei  ;  che  come  vedi, 
XtA  In  quefto di  terrore 

Da  me  già  ordito  modo 

Sagro  a  Stige  i  miei  Senfi  ,  e  frango  il  nodo* 
Clau^  Frangafi*  I  Dei  d'A  verno 

Non  prezzano  ogni  Voto.MtF.Il  fangue  mio 

Sdegna  d'unirfi  al  fangue 

D'un'efecrando  Dittatore  indegno. 

Che  non  cura  a  mio  danno, 

Perfenibrar  dVlFer  Giuilo^efiTer  Tiranno. 
C/«Giufto  fu  sepre  mai..M.F*Leggi  in  queiMar-^ 

Là  deTabij  il  Lignaggio.E  fe  cógiunto  (mf 

A  i  Tarquinijja  i  Tubcrti  > 

A  i  Paolina  i  Marzi) ,  ai  Tullij^ed  a  i  Servili]. 
CU  Lafciami....M.     Si,  fi,  leggi, 

Milti  infieme  a  veruno.  C/.Altro  no  voglia* 
M-F^  Die  mai  Laurine  Manaje  il  Campidoglio^ 

Qui 
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Qui  rimanti;  e  fe  ancor  brama  di  Spolo 
Pia,  che  1'  Alma  ingombre, 
Su  i  Talami  di  Morte  abbraccia  l' ombre. 
SCENA  IV. 
Claudìoy  e  Sabina^  che  torna» 
Sa.  OLaudio,.che  penfiPC/.E  tu  ritorni  anco- 
Perfida,  ad  oltraggiarmi?  (ra, 
Sah.  No,  no,  mia  vita,no.C/.  Che  no:  Tu  feco 
Non  ordiiti  l' inganno?  Sab.  Empio  fofpetto 
Qui  ti  affale,©  mio  Ben.  nè  per  penfiero 
Oò  mi  fu  noto.    C/.  E  pure 
Tu  dicelti  poc'  anzi, 
Ch'  egli  oprava  da  Saggio,  e  che  fapevi. 
Come  ti  univi  meco. 
^ab.  Difsi  con  quella  fede ,  y 
Che  fempre  intatta...C/.E  chiami  intatta  fede 
Scorno  sì  manifefto  ? 
Cor  mio ,  fon' innocente . 
CI'  Scelerata  innocenza , 

Ched'infidiefipafce.  Io  da  te  parto. 
Schernito  sì  ;  ma  fra  momenti....iS'^^'Ferma 
CI'  Più  non  ritorno.  Sab.Oh  Dio!  così  mi  laici? 
C/.  dentimi .  Tutti  i  torti 

Sò  foif rir'in  amor,fuorchè  il  difprezzo.  [mq 
A  quetto  io  m'avveleno.  5*^.  Anch'io  m'mfià- 
Con  chi  mi  vuol  quale  non  fono.  In  vita^ 
Star  fenza  te  non  poifo. 
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Già  non  mancano  Tombe 
'    Da  feppelir'  un'  infeiiccf  CA  Oh  fmanìe 
'    Troppo  ben  fimulate/ 
Sah*  Uccidimi,  crudele^ 

Che  in  sì  barbare  pene 

Viver  non  voglio:  il  titolo  d' infida 

Mi  dai  a  torto;  e  le  per  tal  mi  tieni> 

Sì  difperato  affetto. ..... 

CL  Non  più,  Sabina,  i  detti  tuoi  per  veri 

Mi  fa  credere  Amore. 
Sak  Ingrato  !  ed  hai  vaghezza 

Di  tormentar  cotanto  un  mefto  core? 
C/.  Ma  che  ci  giova  alimentar  gli  aifetti. 

Se  Marco  Fabio  ha  già  diiciolto  il  rodo? 
'S^h.  S'  hp  da  foffrir  per  or  d' un  Padre  ariiitto 
impeto  deir  affanno,  e  col  tuo  fenno 

Far,  che  del  mio  Germano 

Si  cangi  il  rio  deltino.C/.E  come?^^^^  Jl  focOj 

Che  per  me  t'  arde  in  pttto. 

Darà  forza  all'ardir.  Ch  S' io  tento  Topra  $ 

Che  dirà  il  Padre  mio,  eh'  e  il  Dittatore? 
Sah.  Dirà  con  fuo  rolTore, 

Che  due  fra  noi  Liberatori  egregi 

A  grand' efempio  altrui 

Voi  fbite,egU  di  Ro'^a,  e  tu  di  lui. 

A  vincer',  ò a  morire 
M' eccita  fpron  d' onoic^Sa^  lo  fuor  di  pena 
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Refto  a  fperar.  C/.  Su  P  ardimento  mio 
Pofì  ficuro  in  pace  il  tuo  desìo  . 
Sab.        Non  più  guerra  al  cor  ,  no ,  no, 
da»        ^      n>  T      o caro,  . 

Pace  air  alma  ^bella/^' 

Sol  di  gioja  il  noftro  feno 

Sia  ripieno, 

E  fe  mefto  tramontò, 

Tutto  lieto  or  forga  il  dì.  Non 

S  C  1  N  A  V. 

Camera  nel  Palazzo  del  Dittatore  con 
Tavolino  da  fcriverc. 

Lucio  Vaprio^  pi  JIppOy 
Tap\  TOì  mi  dite  crudel,  v'odo,o  penficri 
Y    Ma  di  crudel'il  nome 
Non  daflì  alla  virtude. 
Che  ciò,  che  fa,  non  reme:  al  fuo  cofpetto 
Taccia  T  interno  affetto, 
eh'  ogni  riguardo  invan  clemenza  implo: 
Se  Quinto  Fabio  è  reo,  convien,  che  mon 

Mora,  sì,  ma  'va  al  Tanjolino.pende 

pnna  pr  ifcri'vere^ma  pi  Jì ferma  fofpfo» 
'^p{  Pugnaro  in  me  gli  affetti 
Al  fin  con  quella  forza, 
Che  repugnando  ancora  in  fe  racchiude 
Ogni  Campion  d'  onor>  vinfe  viitude)  > 
^  Ica 


I  s  E  r  O  N  p  o  35 

Ecco  Papirio.  A  lui  di  Fabio  opprefTo 
Si,  fi  parli  in  difefa. 

Signor. ?///.Che  porti  Ap^ll  Popolo  Romano 
.  i  Tutto  raccolto  in  me  piange^  c  dolente 

Del  fuo  Liberator  chiede  la  vita* 
'ab*  Ei  non  vorria  già  mai  colpa  punita* 

E  non  fa,  che  obbliata 

PafTa  in  efenìpio,  e  lecita  fi  créde? 
!(     M  a  colpa,  che  procede 

Da  un  valorofo  ardir  d""  anima  forte» 
Ardir  fenzà  ubbidienza 

E'  follia,  non  valore,  anzi  delitto, 

E  delitto  mortaU  Jp.  Ma  fortunato, 

Gh^alla  Patria  vantaggio  accrefce,  e  gloria* 
^ap  La  forte,  e  la  vittoria 
I  Non  fan,  che  non  fia  cólpa, 

Nè  gli  tolgón  la  pena:  ed  io  la  ferivo^ 
rf/.  Ferma.  E  T  eccelfo  nodo. 

Che  con  la  Figh'a  ordilli,  or' andrà  fciolto 

Con  uu  fcorno  fimil?  Fap.  Qai  non  t'aicolro» 

Che  ai  pubblico  intef eite 
obbligo  della  Legge 

Ogiìi  privata  utilirà  pofpone# 

Quelito  giurato  obblio 

Con  la  mia  fola  Prole  alTai  m*  adorna. 

ip^  Però  Paj^  Taci,  v\  tofliOje  p^ù  non  t-orna> 

4p^io  part^>y  ^dcijì mette  n  foluto  a  fcr'^^erc  la 

S^ìitenZia^  JB  4  Pa- 
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Se  E  N  A  .  Vi. 

JEmilla  pungente  5  Lticlo  Taprìó  ^  che  ì 
figue  a  fcrin)ere  * 

Em.  T}  Adre  • . . .  Tap  Figlia,  f  intendo;  ^ 
X  E  le  fuppliche  tue  [  coftànza,  o  core)  ^ 

Leggo  ne'  pianti  tuoi,  nel  tuo  dolore»  r 
Quinto  Fabio  in  Ifpofo 

Tu  mi  deftive  mei  togli? 

Rompi  fi  atrocemente  un  si  bel  nodo, 

Che  di  tua  mano  ordirti?  O'  a  me  Cónfórtè 

Rendilo  in  vita,  ò  a  lui  uhifci  in  fiiùfte*  . 
Tap  Emilia,  non  fon'  io,  Ji  len)a  ln  pedié  ' 

Che  t' involo  lo  Spofo,  è  il  fuo  delitto* 
aprir  potefTì  il  fen,  dentro  ilmió  core 

Vedrelti  ...Em.^  che  vedreiPeh'  empio  livófe 

Sotto  il  mentito  velò 

D' un  auft^ra  virtù  fi  copre,  e  cela* 

Ch' un' affettato  zelo 

De'  Riti,  della  Patria,  e  delle  Leggi  . 

Ti  fi  Giudice  ingiufto.  ?ap  Ah  tu  vanéggu 

Scufo  r  amor,  fcufo  il  tuo  duolo,  in  pace 

Lafciami  tolWc' parti* 
jE)n.  lo  partirmi?  Io  lafciarti? 

Senza  ottener  da  te*.éPap  Figlia,  t' inganni, 

Se  tu  nel  Dittator  ricerchi  il  Padre; 

Invan  preghi  invan  piangi,  invan  t'affanni. 

Scritta  là  fu  quel  Foglio  E 
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E  di  già  la  fentenza,  ed  io  non  poffo 

Cancellarne  il  tenor^  nè  fo,  ne  voglio*  [m 
Em*  Ah  caro  Padre^dammi,^^/^/'^/?  in  ginocchio-- 

Dammi  il  mio  Spofo,òqui  ti  moro  al  p^ie^e» 
P^^.(  Refilterò,?]  Noji  deggio. 
Em.Sf' aggiungi  almen,  che  infieme 

Sotto  rifteira3pada 
-  Con  Quinto  Fabio  ancora  Emilia  cada*  ^ 
Taf*  Se  come  avanti  i  Dei  fei  innocente;^  ^ 

Figlia,  tu  fofTrrea, 

Sorgi,  e  credi,  che  in  petto 

Più  che  il  paterno  amor,potrebbe  Aftrea* 
E/^^^Dunque  per  còndannarmi,/^/z///;;?j^^i^^/:>^ 

Rea  mi  vuoi?  4vr^^^ 

Quefto  Foglio  fpietató        /^^  C/fr/-^  dalTa^ 
Cócien  gli  ordini  tuoi,  fadre  inumano!  <voli'^ 
Io  con  più  gìuiì:0  ardii^e     .  ;  no» 
..  In  faccia  a  te  Io  fc^i^ant^^^^^^ 
Scrivi  la  Morte  mia  :  ' 
Eccomi  R^a^  il  mio  delitto  è  quefto . 

Scrivi  la  Morte  rnia.>,  ; 
.    .   Barbaro  Genitorr  ^ 

Viver  nò  sa  il  mio  cor  in  tanto  afFani^). 
Tu  d'eflTer  Padre  obblia  y 
Io  Spofa  ognor  farò, 
Di  fida  io  nóme  avrò ,  tu  di  Tiranno. 

Scrivi  &c* 

SCE- 
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SCENA  VII. 

Tapriofota* 

SOn'io  tucio ,  fon' io. 
Di  Roma  il  Dittator  ?  Così  fchernito 
E'  il  mio  comando  ^  Il  federato,  oltraggio 
Fia  ,.che  foffra  Pa.pirìo  f  Ah.  indegna  Figli^A 
O  la  tofto ,  Littori ,  a  vendicarlo 
Sciogliete  i  Fafci....  Ah  dove  fon  ?  che  parie 

Non  fulmini  ancora 
,  ,    ,  Di  Nemefi  il  Cielo  > 
^  '       ■  Ma  un  lucido  velo  ,  ^^..^  ,      ,  . 

Diftenda  dintornc^-    \ \     Z  ; 
. . ,  ,  ^ ,  Che  Igombri  dt?l  giornj;fcv:f  oi^-uj O 

-  *         Più  vago  il  feren» 

Poi  fcopp  j  improvv  jfp 
'  Sul'or^d^lrifb  , 

Col  tuono  il  balen»  Nqa& 

s  e  E  N  A     V  I  I  I. 

Pigione  ofcura  » 
Q^ahÌQ  ajeiefe  fó^ra  d' un  Saffo ,  ;^oì  / ^fio*.  ■ 
j^ÌF,  '  Éppì  ,  Fafci  >  Bipenni  fnneite  l'i 

\^  Non  avrete  terrore  per  me . 
Sol  vi  vende  terribili  al  core 
li  mìo  ambre,Ia  bella  mia  fè . 

Ceppi  &c. 

Ma 
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Ma  no  •     incontri  pur  V  ultimo  Fato> 
Se  rifteffo  Oricalco, 
Che  fèr  echo  poc'  anzi  a  miei  trionfi , 
quello  ancor ,  eh'  al  mio  morir  riluona  • 
[  Coraggio  >  o  Spirti  miei , 
Che  fe  qui  Amor  vi  frena ,  Onor  vi  fprona] 
Fabio  ^  forgi  repente ,  e  meco  vieni . 
IJF-  E  dove  ?  Af*  Il  volgo  armato 
Fuori  da  quelli  orrori 

Vuol  trarci  a  tutta  forza.  Io,  che  il  Tuo  corfd 
Reprimer  deggio ,  or  di  Papirio  i  cenni 
Fingo  ubbidir  ;  ma  con  Emilia  ardito 
L'incalzo  a  tua  difefa.        Oimè  che  fento  f 
Emilia  ancora  ?  ^/.Intrepida  col  brando 
Meco  s'innoltra.  Q^I.  E  a  così  vile  imprefa 
II  Tribuno  T  invita? 
Appio  5  le  colpe  mie 
Son  vittorie ,  e  trofei ,  non  fellonìe. 

Che  fellonie  ?  Piùgiufto 
Far  non  fi  può  queft'atto.  E  fc  il  mio  core 
Mi  detta  altro  dover ,  sforzo  la  mente 
A  voler  la  tua  vita  • 
Ah  dunque  fenti 
I  riraorfi  dell*  obbligo ,  che  porti  ; 
E  al  caftigo  d' un  fallo 
Con  un  fallo  maggior  tor  mi  prefumi  ? 
l/i  OdiM.t.  j2JF.  Nò,  nò,  vàtofto,  ed  ubbidifci 

B  2  Del 


Del1!>ittatore  alle  fovrane  Leggi ,  ' 

Frena  il  Popol  baccante  , 

Eaviik  del  mio  Fato 
'  t  innobbedienza  tua  faggio  correggi . 
'J^.  Per  Emilia  dolente  , 
'  Cl-e  più  tua  non  farà  ,  l' impeto  accefi 

Dei  pubblico  furore  ; 

Se  tu  repugni ,  neghittofo  ,  e  vik  '^^i 

-Me  non  dirà  :  Ciò  ,  che  promifi  ;  attefi . 
^.tòrna  a  federe  {uljaffo  ^enfofo  ,  fegue  J^po 

'A^,    Che  può  far^tin  cor  di  più,-— 
Per  fervire  allaBeltà  ? 
Con  fe  fteffo  cffer  crudel 
Sol'  a  forza  di  virtij  ; 
Epereifer  più  fedel  "^ 
Rinegar  la  volontà.        Che  &ò 

S  C  E  N  A     I  X. 

Mmilla  fhmge  colla  S^ada  alla  mano,  e  Q^fahh 
Q^.        He  vxggiolEmiliaarniatalEqQàltniJ 
Tu  vieni  a  me?  (vit 
Qual  tu  mi  vuoi  j  fe  brami 
Di  viver  meto ,  il  brando  . 
Io  porto  a  tua  falvezza ,  e  fono  Aftrea  : 
Se  vuoi  morir ,  crudele 
Lo  Aringo  a  mio  gaflko  a  e  anch'  io  fon  rea 
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'gj^.  Torca?.  Em.Sìj  lacerato 
Su  gli  oc?hi  al  Dittatore 
Cadde  per  quefta  man  r  eqipio  Decreto 

.  rChe  a  te  la  vita  ^  a  me  japiva  il  core  . 

O.K  Ahi  che  non  ofa^e  che  non  tenta  Anione  ? 

Em*  Su.  via  5  rifolvi ,  impugna 
^  L'acciar'rch'io  ti  preferftOje  meco  fiegùi 
L  ■  univerfal  favore.        Oh  Dio  !  che  tènji? 

I    Io  contro  il  Padre  tuo  5  coi^tro  il  Senato 

^j].Ribelle  ?  E  tal  mi  brami  ? 

'E  tal  ti  piacerei  ^  e  tal  tù  mi  ami  ; 

Em.¥.  per  un  vaa  timore 

Vuoi  perderti  >  e  lafciarmi?  Ah^che  non  cede 
Alla  coftanza  tua  la  mia  coftanza  : 
Dia  pregio  a  te  la  Patria  ^  a  me  la  Fede  • 
Io  farò  teco  ^  e  neir  iftelTa  Tomba 
Si  unirà  il  cener  tuo  col  cener  mio, 
Prevengo  il  tuo  morir  y  mio  Spofo  >  addio  * 
Vuol'  uccider Ji  *  ' 
Ferma ,  che  fai  ?  Em*  Che  giova 
Viver  dopo  di  te  ?         Vivi^cor  mio# 
Che  fe  tu  mori  5  tutta 
Non  hò  falvata  Roma  >  c  del  Trionfo 
Perdo  la  mighor  parte* 
Em*  Vivi  tu  dunque  ancorajC  intier  godiamo 
L'onor  della  Vittoria*  ^^P.  Altrove  il  ferro 

^        Is  k'va  la  Sjf^da  di  mcino-iO  la  getta  ^ia  • 
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Vada^  e  tu  refta  al  Mondo,  unica  Erede  ( 
De'miei  candidi  affetti.  In  te  già  lalcio ,      1 1 
Dolce  mìo  Ben^del  mio  giurato  Amore      j  ) 
Le  più  calde  memorie .  Em.  A  me ,  crudele  j 
Così  favelli?  A  me ,  che  deggio ,  oh  Dio  l  i 
Mirarti  eftinto  in  vergognoia  Scena  ?  I 
.  Q^.  Reca  infamia  il  delitto ,  e  non  la  pena  ♦  ^ 
E  pur  cader  tu  vuoi  ?  Senti  ;  gli  Elifi  ; 
Senza  di  me  non  ti  vedranno .  Il  core,  j 
C  hai  nel  petto ,  è  già  mio  .  Chi  te  lo  toglie 
Ir^anima  ancor  da  qucfto  fen  difcioglie^  ^ 
Di  te  mia  fè  feguacc  j 
In  morte  ancor  farà, 
E  fin  ne  dolci  elisi 

Vedrai,  che  quefto  petto  I 
Fù  fempre  almo  ricetto  ( 
D'  ^mpre^e  fedeltà^        Pi  te  &o 

S  C  E  N  A     X*  ' 

QJFahsor  fot  M.Vahio ,  e  Sahina%  i 
^^^•OUl  coronato  crine 

i5  Cada  reftremo  colpo  orrido,ed  empio 
A  chi  deve  ubbidire 
Sarò  per  fempre  un  gloriofo  efèmpio. 
Padre  /  M.f.  Figlio  !        Germano»  i 
<2^F.  Ove  mi  trovi  ?  ' 
.  Quanto  diverli  fon©  s'ahhrncciam 
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Quefti  da  i  primi  ampleflri.5'/?]^.E^cò  le  glori^^ 
De'noftri  Eroi .  Q^F.  Ecco  il  foave  laccio 
Degli  noftri  Imenei.    M.KSe  quel  d'Emiliat 

I  Romper  tu  dei^già  quel  diClaudio  è infràtOj 
Che  d'accoppiarmi  abboriro 
A  sì  nefanda  ftìrpe*  5"/^^.  O  me  infelice! 

Nò  5  che  il  Nome  di  Giulio 
Non  dee  macchiar  del  Dittatore  ilSangue; 
Ei  fautor  delle  Leggi  ^   ^  * 

Sovra  me  vincitor  5  ma  delinquente 
Oprò  ciò  5  che  dovea  • 

^.F*  O  empiaLegge/^'iiZ^.O  Legge  iniqua,e  rcast 

S  C  E  N  A     X  i  • 

Claudio'  5  e  àettU 

C/*/^  Uinto  Fabio>giulivo 

Vengo  a  toglierti  a  morte* 
Q.F.  Claudio!  M.F.Che  annunzio  è  queiio? 
SV/^.  O  lieta  forte  / 

CU  loper  tetantodifef  ,e  tant'oprai> 

Che  al  fin  T  alto  Senato  ^ 
Si  commofte  a  mie  voci ,  eun  pien  Confenfb 
Diede  alla  tua  falvezza .  Ora  ben  certo 
Vieni  a  godere  iì  guiderdorì  del  Merro. 

g^JF*  Graiziè  à -Chi  tiitto  intende»  Ogni  Decreta 
M'avea  Suddito 'umiie  .^  CU  Ecco  ^o  Sabina 
Dellàjjiia  Ee^ie  pravBr^i&i0x  sì  . 

hi  r\ 
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^  Ti  avrò  ficuro  in  feno.  M.jF.Qr  si  da  vero 

Genero  mìo  t'^abbraccio. 
^.Gite  a  Itringer  in  gaudio  il  voftro  laccio  ; 
,  Hpif e  sì>ch'io  vi  feguo*  Q^.Ecqo  in  diletto 
Cangiato  il  rio  martire* 
f  .Mon  sò  bramar  di  più.  Sah.Vìeni  a  gioire. 
Q'F.    Rufceletfo^che  lungi  dal  Mare 
^^..^.ì*.*^.  Con  paflì  d -argento-  .r^. 
^    Sen  va  lento  lento 
Lambendo  la  Sponda  ; 

Mk  fe  giunge  vicino  à  baciare 
j^yr  .         arena  diletta 

Nel  dorfo  s' affretta 
Precipita  Tonda.      R'ufcelletto  &c. 
SCENA  Xfl. 
T  arto  fio  tHtti^moJììf'ando  Claudio  difaguìrlh 
ma  r^Ba  in  prigione* 

COn  la  Firma  rapitale  come  Figlio 
Del  Dittatore  i  vigili  Cuftodi 
Scaltro  ingannai  ;  e  franco 
Con  un  finto  raccontò 
'  ló  diedi  a  Fabio  e  libertade^e  vitaé 
Or  s'offela  è  la  Legge  5 
Se  il  torre  a  rie  ritorte 
L^ecceifo  Eroe  libefator  di  Roma  $ 
E'  reitade  ;  io  di  sì  bel  delitto 
X  Alto  mi  jBregio.Ecco  il  mio  capo  efpoftp; 
*  Io 
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10  qui  rimango  •  Tu^  gran  Dio  d'Aniore> 

Se  al  Ciel  di  sì  gran  fama 
Mandi  i  miei  vafti  incendj , 

11  cor^che  vive  in  te,  falva^e  difendi  • 
Sol  per  dar' ad  altri  il  lume  > 

-     Struge raffi  a  poco  a  poco 

Queiio  core  amica  face;  '^ 
E  godrò  5  che  a  sì  bel  foco 
Fiero  Amore  arda  le  piume  ; 
^  E  ne  forga  pnor  verace.        S©I  &C» 

S  C  E  N  A     XI  I  U         e  ^ 

Mcntrs  entrano  i  CufJadì  per  incatenarlo  ,  torcano 
Q^Fabìo^  MrF^bloy  e  Sabina  .  a. 

<2i^*.T7.Ermarevi  •  E  che  veggio  ? 

X  Claudio,  così  m'  inganni  ? 
CL  Eh  và  fciolto ,  e  a  me  dona 
;  Qui  del  t4io  (pambio  il  gloriofo  vanto  .  .  ' 
Af.F.Efcofuor  di  me  ftelTo.i'^Jo  torno  al  piato# 
QJ.  No,no.  Da  qucfti  eccelli 

Superar  non  mi  laicio  • 

Son  mie  quelle  Catene , 

E  non.  denno ,  c  non  ponno  '^^ 

Tormele  gì'  innocenti.  CU  Anch'  io  foniea 

Per  sì  nobile  ardire .  ^ 
Q^.  Sia  dunque  la  tua  pena 

Il  non  poter  già  mai  per  me  mof  ire. 

jF.Quì  h  §ar  eggia^oh  Dio!       -  Chi 


m        A  ^ 

,  chi  è  |)iù  atto  a  far  grande  il  duolo  mio  • 
U*^^.  Spofo,German3che  fatePE  qual  àìiztino 
Gruppo  di  nuove  anguftie  a  quefto  petto  ? 
O  trionfi  d'  òbblio  ^  Nozze  d'  Averno  * 
2l^^F*  Figlior  Genero,  oh  Cieh  !  E  perchè  mai 
Girne  infiem  non  poflìam  tutti  contenti  ? 
C/Jo  vuo"*  reftar  qui  folo^ 

Vana  è  in  ciò  la  Iperanza  # 
jQJ^.Claudio,  non  vincerai  lami^-coftanzaf 
^  :  La  tua  Fede  io  ben  comprendo  ^  ^ 
Mà  fpirai:  vuò  con  honor  ^ 
eia*  Sì  ti  cedo  ^  che  cedendo , 

Tua  Virtù  più  bella  appar  ; 
Tù^Oermana,  il  molle  Giglio 

Tergi  ommai  ;  ferena  il  Cor  ;     ^  S(à' 
Sah.  Nò  ,  cheilfiero  tuo  Periglia 

Senza  duol  non  sp  mirar  j 
Q2^p  Sol  per  Tè  piango  mia  forte  %  ^ 
CrpiiettaGenitor;  ..xS^ 
iif.F.  Spero  ancQr  torti  alla  morte^ 

L'  Opre  tue  con  rammentar 
gLF.  Di  mie  Glorie  al  bel  concento 

v  L  \  ^  3  Di  tuepenèallo  fpavento 

tTv  ^  .    o  A    QzF^  a  trionfa 

M^F^j  a  4  Or  men  vado  . 

eia»  )  XI     •  ^ 

^^j.^  «>  8  lagrima 
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SCENA  PRIMA. 
Salone^ dove  fi  và  radunando  il  Senato  Romano* 

Lucio  Taf  irio  fu  la  Sedia  Curule ,  e  dietro  adejfoi 
Lit tarile  Guardie  dall'altra farte.M^Fabio^ 
che  a  f vende  fui  Rofiro*  A^po^  cbe^  jfrefa 
la  licema^gli  fa  cenno^  chetarli* 

Jf.       A  Voi,  Padri  Confermi, 
2  \  Popoli  di  Quirino, 
A  Voi  porto  i  miei  Voti,  e  a  i  Dei  m^appellol 

10  Marco  Fabio,  io  quello. 

Che  Confole  tre  volte,  e  Dittatore 
Una  fedei  fu  quel  aurato  Seggio. 
[  'Contro  F  altrui  rigore 

Da  lor  giuftizia,  e  da  Voi  grazia  or  cliieggi<|f 

Fabio  mio  Figlio  è  il  Delinquente 
Nella  Caufa  prefente; 
Nulla  però  fi  doni  al  nobil  Sangue, 
Nulla  al mcrto  degli  Avi,  e  nulla  diiedé 

11  mio  lungo  fervire,  e  la  mia  fede* 
iJn  cenno  trafgredito  è  il  fuo  delitto, 
Delitto  fortunato. 

Che  dal  Cielo  approvato,  e  dall'  evento 

Diede  a  Voi  la  Vittoria, 

Crebbe  a  Roma  T  Impero,  al  Reo  la  gloria^ 


4^        ^  T   T  O 

Giudfcei  e  Acciifato^'uafol  PIpil7o.4 
Con  podeilà  fuprema,  '  ^ 

D^rpotica  bensì)  ma'più  tiranoéi,  ^ 
^Applaude  al  gran  delitto,  e  il  Rep  condanna» 

^  E  vuoly  eh'  efulti,  e  lid^      ^  ^ 
Roma  nel  fuo  Triónfo,  e  il ,pt5d&\\a:tore 
Della  comun  felicita  s' uccida^  ,  ^ 

A  Voi  dunque  riccorro,  a  Voi,  gran  Menti 
Dell'  Impero  Latino,  ^  * 

Da' voitri  giufti  Voti  V  '  ^ 

Di  me,  del  Figlio  mib  pende  ilOjJftlco. 

^^•11  Tribunal  Supremo  •  '  \ 

Non  ha  dell'  opre  fuc  Giudice  alcuno.  :  j 
Pur  d'avvilirjion  temo  dn.^^  j 

La  Maeftà  Latina;-  ^     tj    '  i 

^  .Se  aVoi  rendo  ragion  di  mia  Sentenza^r'  alzai 

^  Suirelatta  ubbidieniza  ^  .  iu^ud^ 

Ogni  Governo  fi  foiliene,  e  regge. 
Al  rigor  della  Legge 
Qual'  altro  Reo  foggiacc, 
Séfì  affblve  impunitoil  contumofce?:,?  ;  ij  i 
Colpa,  fé  ben  fèlice^  ^         :*      ^  ^ 
Non  lafcia  d'elfer  colpa  :  e  il  faullo  evento 
Non  approva  già  mai  ciòjche  non  lice 
Di  Fabio  r  ardimento  v  ìhb  e r  '  ^  ^ 

Tu  un  fol  delitto ,  è  ver  ;  ma  in  ùn  fol  fallai 
Quante  colpe  io  v'addito? 
Il  Decreto  avvilito  >  Del  . 
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P^,.  Dd  Dittato!- ia  Maeftade  offefa.. 

La  Legge  viUpefa, 
La  Diiciplina  militar  neglettat 
Oli  Ajufpici  Icherntii 
Sprezzati  i'ISfumi ,  i  Riti 
Che  più  ■?  Non  fu  sì  grave         _  , 
Il  fallo  ,  ch«?  punì  Manlio  nel  figlio. 
Come  quel,  eh'  io  nel  Genero  condanno. 
Voi  l'approyafte  con  fevero  ciglio, 
S'egli  fu  giuilo ,  io  non  farò  Tiranno. 
Della  dò vuta  fedeltade  in  tutti 
Si  sì,  ben  tolto  a  Roma,  al  Mondo,al  Cielo 
I n  me,  come  giìi  in  lui  fcoprifi  il  zelo,  torna 
j!Vf.  P.  Zelo  rigido,  ignaroi  a  federe. 

Che  nel  gioco  di  Guerra 
iv.  Ha  gràn  parte  il  vatorj  ma  più  fortana. 
Venga, -fé  il  permettete,  il  Figlio  ilteffo; 
App'i^Qqùà    conduea,Ei  dica,e  giuri 

^arte  Aff^Q  can  alcimi  Littori- 
Quante  volte  il  fuo  crin  pronta  gli  offerfe 
^    Men  chp  d^  lui  creduto:  e  fe  afferrato  , 
Non  i'  avelte  da  prode,  un  folle,  un  vilf 
Detto  l' avrian.  Un  punto,  un'  ora  fola 
:        pà  le  Palme,  e  r  invola,  ,  .  li 

Qf.  f^j^v  Fortuna  è  ÌNÓme  vano,  Il  Ciel,  li  ^,^} 
*     Dànno,e  tòlgono  a  Noi  pairae,  e  troiei. 

f ,  E  fc_paime,  ed  alipri  .    ,      .  T'^ 
^.'^A'NoItfi'^fcì^tbrKuiiii,  ■      "  '  -x»un^ 


4«  ATTO 
Dunque  dal  Ciel....P^/.N5  più^rafta  Sétenza 
Già  fofcrive  il  Senato*         E  con  tal  pace 
Barbaro  acconfente? 
tap.  Il  filenzio  Tapprova.M.F.Io  qui  raccolta..* 
fap.  Bafta.  Troppo  tu  parli.  Ei  troppo  afcolta* 
jllf.F. /montando  dal  Rojlro^ 

Sazia  pur  fazia  Tiranno 
Quanto  puoi  la  tua  fierezza, 
E  del  Figlio  sbrana  il  cor'  ; 
Che  infelice  s'è  il  mio  Fato  § 
Credi  a  me ,  che  fuenturato 
Il  tuo  lempie  farà  ancor. 

Sa2iia&c# 

S  G  E  N  A    l  I. 

Xucio  Taftrlo^foi  Emilia^che  sformando  kGaardIe$ 
entra  furiofa  in  Sanato  • 

Va^  j\  D  un'età  cadente 

Donatelo  Saggiali  dir  più  che  nq  deve* 

Facciafi  cio>ch'ègiuito;e  poÌM-B« Datemi  loco. 

Ronianijun  gran  dolore  ha  un  grand'^rdite  f 

Qua  m'in noltro,  ed  il  feflb 

Non  mi  tien  ,  eh?  non  chieda 

D  etrer'anch'io  dalla  Gimtizia  udita  t 
jP^.Ghe  veggio  niaiPQuella  èrnia  Figlia.]^  quale 

Temerario  penfiero 

QjX'x  ti  fu  fcorta?      Angofciofe  voci 


T   K   R    X  O  4^ 
Proferì  Marco  Fabio  a  prò  del  Figlio; 
Ma  fofFocò  il  Ilio  core 
Troppo  agitato  la  ragion  miglfore  • 
V^^.  Per  lui  ragion  migliore? 
E  tu  dir  la  faprai?  Em.  Tutto  il  delitto 
Non  fu,  pf ia  d' afialir  T  Ofte  nemica» 
Non  tor  gli  aulpici? 
Segui» 
^m.'E  chi  fu  il  primo, 
Che  non  li  tolfe?  Il  Dittator  Papirio 
Obbliò  un  sì  grand'  uopo.  Egli  con  efU 
Entrar  doveva  in  Campo.  Or  del  fuo  fallo 
Vuoi*  in  altri  la  pena.  Tap*  Indegna,e  tenti 
Qui  d' accufar'  il  Padre?  Em.  Il  puro  fatto 
Io  narro,altro  non  dico .  Aftrea,ch'afcolta  ^^ 
Giudichi  il  vero  Reo.  ?ajf.  E  tu  pretendi 
D'interpretargli  Arcani 
Delle  Sovrane  menti?  E  chi  sà  dirti. 
Ch'arte  non  folTe  allor  quella,che  parve 
Mera  dimenticanza?  iJ;;z-Arte,che  rqfe 
Tolto  al  Tempio  di  Mar  te 
Necelfàrio  il  ritorno.  Pap^Or  taci,  e  partii 
Jpm»  Senza  i  profperi  augurj 

Non  pugnò  Quinto  Fabio  •  Ei  dall'incontro 
Prima  di  te  li  prefct 
jp/^p.  Vanne,ti  difli.  E  fc  più  dir  pretendi, 
in  me  dei  Dittatolo. 


AT  T    T    O  - 


Viè  più  fevero  il/Genitore  attemiiV  : 
]E^m^    Chiamò  leco  qtiel  gran  core  , 
Degli  Dei  Talto  valore, 
Per  la  voftra  libertade; 
^  Se  ragione  in  voi  ngn  langue, 
4  Deh  jferbatelq^el  bel  langue,; 


*  Pe'bàrbari  Sanmti 
Debelìato  è  l'orgoglio  I 
Refè  grazie  agli  Dei ,  -  r  oir 
Premiata  la  virtù  ^  punito  il  fallo 
Rela  intera  la  Pace  al  GampidogliOie  ■ 
Io  fol  guerra  hò  nel  feno;  le  ilfi^r 
Deg^  interni  Nemici     uiner  • 
Mi  reità  ad  oppugnar.  Quanto  {\vl  ora 
Relo  mi  fia  peìante  /i  :>  i.^  T 

Queito  da  me  non  mai  ambito  <5nore^ 
Salio  il  Gier,  io  io  sò^  lo  sa  il  mip  eoreii  1 1 
Con  queito  Scerrro  intanto  m-\^' 
Depongo  qui  laMaeiraLatina«^/^^aj^^/&jS'{rfi'( 
Laicio  ia  Dittatura^         ...  .  ..  <      v  ^^-Ij 

E  lotto  aiiguili  T^xtÀrn^éèisl  Ivi.  <<àn  txi  i 


J?ien  d'honor^np  di  viltadcf Chianjò  S 


SCENA     l  f  .U  '"-''7^11 


Tot 
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Torno  a  nudrire  i  iniei  privati  affetti . 
-      Se  a  voi  lafcio  ,  6  gloria ,  e  ga^e,. 
Libertà  voi  gencrofa      •np'  M;- 
Beklaftiate'a  quelto  cor; 
£  V  Abbuluto  egli  i5jn  g^ace 
s>Ba;potentefbrza:aÌcó(a,  |  ^ 

E  iol  pace  b  r  aina  Ognor.        Se  SiC* 
S  G  E  N-A'     i  '^lit 
:omlncla  a  icb^ì^fi  II  Senatore  mentre  roimofor^ 
tenia  t  SenaSorhgiungón^Q^tì^l^^ 

l.TtCS^  Tiriti,e€CO  il  mio'Capo,  io  no  pretedo 
"  '  V4  i)iioyokrro  alla  Sc^re.  Una  iol  grazia 

Chiedo  nel  mio  raairir.  Cinto  d'alloro  - 
CadaàUévoih-epiatKe.   ,•  . 
S'egli  errò  coronato,,     ,  Alp^prU 
CoroDatQ.fi  tronchi  ;  qb^lla  fia»  ton  UGuar^ 
Come  la  colpa  fu ,  la  pena  mia .  ito* 
Appio'vtu  vedi  ;  ognuno 
Sen  parte,e  non  m'afcolta.^;.Io  pur  fui  mof. 
sj.- A  pref^ntarti  ^  loro,  ,       \  f 

O.F.Oh  Dio/  che  fia  di  me?  4^.Sento,cn.ximiiia 

Qua  fi  fpinfe  poc'anzi ,  e  con  Papino 
■  Acremente  efclaraanda  -  ^ 

Favellò  in  tua  difefa.  2if .  OhÌmè,che  fen^o? 
Contro  del  Padre? Ah/troppo  cieco  Amore! 
Deh  tu  va  tofto ,  e  dille,  . 
Xhefek  addotte  prove  ^ 


ATTO 

Mi  falvalTero  ancora  5 
Io  non  curo  una  vita , 
Figlia  d'un  pafso  ingiufto» 
Pentafi  dell^ardire ,  e  imìnantcnente 
Si  umilj  al  Genito^       La  Dittatura 
Ei  pur'anco  ha  deportale  da  privato 
Pafìà  a  punir'  i  Figlj  • 
£^F.  Ella  dunque  detefti 
.    Supplice ,  ubbidiente 

L'atto  troppo  animolb.  Il  fanguemio 
purgherà  tutto^e  diverrà  più  bello 
Qnel  cor5che  mi  donò^^/.Saggi  penfieri 
Le  detteranno  all'Alma  i  fuoi  doveri  ; 
E  poi  fe  d' improvvilb 
Verferà  un  breve  piantoci!  tutto  è  rifot 
A  una  lagrima  fola  fola. 
Che  difFondino  quei  bei  lumi) 
Chi  giammai  refi  Itera? 

Un  fofpir,  che  fugge,  e  vola. 
Là  fu  l' Etera  tutti  i  Numi 
A  tuo  prò  fufciterà.       A  una 
S^^F.  To  non  vuo%  che  i  prodig)' 
Della  ma  pura  fede*  Ailor  pietofa 
Li  rammemori  Emilia,  e  dica  al  Mondo, 
Nel  cader  fui  mio  collo  il  colpo  atroce, 
Che  fu  il  bel  Nome  fuo  T  ultima  voce* 
NeirOccafo  de  miei  Rai 


T   3?    R  '  2   O  .51 
E  fia  amabile  il  tormento  ; 
Poi  d'Amor  nelluo  bel  Volto 
Nudo  Spirto  allor  difciolto 
Coglierò  dolce  contento*      .  . 

.  .    Nelle  fc^' 

I  se   E   N    A  V. 

Abitazione  interna  d'una  Gafa  R uftica  negli  Orti  dì 
Lucio  Papirio  in  Cutà,dov*è  trattenuto  Claudio. 

Claudio ^oiSahina^ 

C/.  TO  qulrinchiufo?  Io  fra  le  roz^e  genti 
X  Vi  vero  neghittpfQ?  11  Brando,  e  F  Afta 

Lafcier^  il  braccip  mio?  Padre  feverol 

Se  a  punir' il  mio  fallo 

Giufta  ragion  ti  move. 

Mandami  armato  in  Campo 

Fra'  più  orrendi  perigli^  onde  pugnando 

Io  non  mora  da  vile^  . 
i"^/;.    ^^^^/-w^Claudip,  ove  fei? 
CAQyalvoce?       ^fce  Sabina. 

Sabina?  5*^^*  O^^ 

Spia  qua  fenza  fcorta?J'/^l?*Amor  tu  guidat 

Ora  narrarai^e  com^ 

Un'atto  sì  ^nagnanimoje  sì  grande  > 

Che  a  prò  de]  mio  Germano 

Ti  trafle  a  offrir  la  vira. 

In  te  dannò  Papiiio?  Ch  Ah  non  fu  quello^ 


^4  ^      _  T  ^ 

Sabina,  il  mio  delitto^  Io  da!  Tuo  fianco 
Rapii  là  Firma,  e  1''  Ordine  fovrano 
Finfi  portar  di  Ijbertade  a  Fabio; 
Ondf  qui  tra  Bifolchi  il  Padre  irato 
Vtiol,  che  porti  la  pena-  Sflhf  E  tu  negletto 
Tema  avrai  di  coftat?  Ci.  Se  tu  non  fofli 
Premio  di  mi^  coftanza,  io  fi^avref^^^ 
pi  s\  fatti  cuftodif.  cbrq^ri 
San  Figlio,  e  al  Genitore  pgni  mio  fenfo 
prontamente  raffegno.  Amor  pietpfo 
Placherà  col  tuo  nodo  il  di  ìùi  fdégno* 
^ah.  Dunque  reftar  qui  vuoi?  CL  Anzi  degg* 
Veftii:  ruvide  lane;  e  tu  ben  |Qfto 
Deh  lalcia,  che,?'  ei  gi|jnge^ 
Mi  trovi  ubbidientef 
f^'a^.  E  cotanto  avvilita 

Di  PapiriQ  vedrp  r  eccelfa  Prole? 
i^L  Della  mia  intatta  fede 

Paflfeggia  il  famgo^  e  non  fi  macchia  il  Soler 
Lafcìa  penar  così 
L'anima  in  qupft'orror, 
E  il  mio  colante  amor  trionferà  f 
Se  diitillprrin^i  in  fen 
La  forte  il  fuo  veleri, 
Qiammai  norr  ?'avyiÌì  la  fedeltà;? 

Lafcia,&c. 
Claudio  Ji  ritira  pr  if^ogUarJt^ 

—  *  SCEr 
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S  C  F  N  A  VU 

,S(ihina  folué 
Ufanfd  in  (|uefto  ritiro 
Coir  Idol  mio  vivf ej  felice.  AirCollé; 
Al  BofcOi  al  Fonte  ànch' io 
Saprei  guidcir  la  Gregeia,  e  lotto  uri  I^aggicS 
Al  grave  fuon  de'  fetvicfi  fofpiri 
Così  alTifà  adulai'é  i  iTiiei  deGri* 
Jt  mette  d  p aere» 
V  Agnelletto,  c'  ha  irriarrita 
La  fua  cara  Pecorella^ 
Appella  udita 
La  di  lei  vdce^ 
O  come  veloce^ 
E  lieto  fen  va. 

Cosi  in  me  5  le  del  gioire 
Tramontò  la  fpeme  beila  5 
All'apparire 
D'uri  nuova  raggiò 
Ò  c|uanto  coraggio 
•  . Jiì  core  tiij  da.  L'Agnelett05&C<? 
UntHifi  una  Stan^Ud 
SCENA  VII. 
'tornd  Claudio^^ói  T apriate d  Emilia^ 
Tap.f^  Hi  fon' io?  I 
^    \^  C/.NoftroPadrei, 
r^/?.  E  voi  chi  fiere 

CA:Xuoife§li^  1 


t«  A  T  t  O 

fap.  E  fon  da  Figl| 

Quefte  da  me  fehìpre  di  gloria  al  Mondo 

Le  iniìnvare  forme  ? 

Rapir  la  Firma  ?  lacerar' il  Foglio  ? 

Chi  fra  T  infame  Volgo 

Ordì  già  mai  con  fceierato  ardire 

Un  più  nefando  ecceffo  ?  E  chi  nudrita 

Fra  le  Donne  più  fórdidé ,  e  più  vili , 

Seppe  mai  fenz*  onor  ,  fenza  vergogna 

Spingérfi  contro 'il  Padre 

Ne'pubblici  CdngrefTì ,  e  fra  le  Genti 

Con  sì  franca  arroganza  alzar  gli  accenti  ? 

Io  come  Dittator  cólpe  sì  gravi 

Col  voiìro  fangue  fol  punir  doveat. 

Depor  fù  forza  il  Grado, 

Per  darvi,  come  Padre 

Fier  V  ma  non  fenza^'amor,  privata  pena* 

C/.  Per  falvar' un' Eroe 

Liberator  di  Roma  offrii  la  vita . 

fap.  L  atto  fu  generófo  , 

De  ^no  d'encomio  sì  ;  ma  non  dovevi 
Per  mezzo  d'un  d-ljttd 
Tentar'una  grand'òpra  : 
Che  non  vaffi  già  mai 

Per  la  ilrada  del  vizio  alla  virtude.  '  j 

MmAo  dal  più  forte  Àmore...Pj|^.Indegna,tacij 
mi  addurre  ia  difefiì  an  ciedp  affètto:;  ; 


TERZO  J7 

Che  non  deve  un  gran  core 

Amare  a  chiufo  ciglio.  O  là  ben  tofto, 

efcono  Contadini 
Delle  fpoglie  più  vili 

S'ammantino  coftoro.  E  tu  va  primo    4  CU 
A  nudrir  fra'  tuoi  pari 
La  ruftica  baldanza.  Ambi  negletti  farti  CU 
Quali  far  vi  volefte , 
Talilarete.  Ern.QhCidìì 
Va^.  Finché  vedrò  del  temerario  orgogho  ....m^ 
SCENA  Vili- 
Giunge  J^po^  Fafirioyffd  Emilia» 
^^.X)  Apirio  ?  Fa^.  Appio,  che  porti? 
-^/•X  E  del  Senato 

Dovrò  in  queito  Tugurio 
Rapportarti  la  mente?  Pa^.ln  ogni  loco 
Venero  i  fuoi  decreti .  E  che  dilpofe  ? 
Jj^.  Giufta  per  Quinto  Fabio 

Approvò  la  Sentenza,e  in  ogni  parte 
Vuol  y  che  nel  mezzo  al  Campidoglio  iftefTa 
Apparifca  efeguita  ^ 
Fa-^.  Ah  ingrata  Roma  / 
Em*  Infelice  mio  Spofo  f 
Tap.  Patria  fconofcente  / 
JBm.Mikra  Emilia!  Pap.  E  quefta  è  la  inercede, 
,    Che  tu  rendi  al  valore?  ^^.E  tu  non  fofti> 

Che  pria  lo  condannarti  ? 
^^/.la^lena'eHerc  ingiuiio,  Ho» 
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Non  potea  non  punire  il  TrafgrefìTose.  ;  > 
Ben  doveva  il  Senato 
Nel  Reo  conuderare  il  Difcnfore  ; 
E  per  torlo  al  fupplizio 
Ponderar  5  che  più  grande  - 
Era  della  fua  colpa  il  benefizio  ♦ 
Addio  •  L' orrido  fcempio, 
Cli'-ordinai  Dittatore,  v  ì>ì  r  J 

Rimirar  da  Privato  io  non  hòxore;  i 
Jtj/^Ftvmai .  .  i  f  Fa^.  Che  più  vuoi  dirmi  ?  .  _  i  | 
Senti.  Perchè  implorò  Fabio  dolente  '  | 
Di  morir  coronato , 
Tu  foi  devi  in  quel  punto  , 
Che  gli  toglievi  i  tnonfali  onori  ^ 
Di  tua  mano  al  fuo  crin  tornar  gli  Allori* 
J^aj/.E  quello  ancorafV^p .In  quel  momento  pur 
L'ilkfTo  Padre  in  pronto 
Ha  da  tener  la  Spada*   Faf.  O  rio  penfiero. 
Che  accrefce  con  la  fua  la  mia  fierezza. 

Ei  vuole  in  ogni  ftato  ^  »i 
Che  da  efempj  sì  rari , 
Chi  Servo  nafce ,  ad  ubbidire  impari* 
^a^*  Son  fra  Scogli ,  e  fra  Procelle 

Debil  Legno  combattuto  ^ 
Dà  più  Venti  in  alto  Mar;  \  ' 

Or  m'inalzo ,  or  fon  perduto  9  }^ 
E  fra  l'onde  al  cor  rubelle 
Temo  ognora  naufragar.  Son 
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SCENA  IX. 

I  Emilia  fola* 

Povero  cor  perduto  ^ 
Che  fia  di  te  fenza  l'amato  Bene  ? 
Ah  !  refta  sì  fra  qaeik  Selve  ombrofe  > 
E  non  fia  più  forzata  5 
Ma  da  re  fcelro  a  pieijia  voglia  il  ioco^ 
Ove  sfogar  per  fenipreji  mia  gran  foco  e 
Quivi  a  i  caldi iafpiri  4. 
jfelFaraiido  infiem  co^i  placidi  Riifcelli 
Ecco  pietofa  gl'  imiocenti  Augelli, 
Al  doice^tanto 
Del  Lufignuolo  , 
^iGoif  iijiijodaqlpr  r'         .  ;  . 
Rifponderò . 

E^-gHT  d^ìi  M^nte  ^ 
Al  Fiuiiie,aì  Fonte, 
GQn  il  mio  pianto 
*c         :  y  inviterò.  Al 

S  C  E      A  X. 

Campidoglio  pieno  dt  Popoìo  fpettatorc. 

L.Papirio^e  Claudio  Ja  mza^arteé  M.Tahio^e  Sahi-^ 
na  dalV altra  : ^oi  QJ^ahio^  e  Affio  fra' Littoria 

Taj;.^  T  leni  ^  e  compiangi  y  o  Figlio  , 

Y   Vie  più  del  tup  cafìigo  il  mio  periglia 
E  che  mirajf  m'è  forza?  M'i^^Fi-^ 


Sé  ATTO 

Figlia,  qui  con  orrore 

Mira  d'un  Padre  a  che  vien  {pinta  il  core# 
Sa.Cht  mai  vedrò?? /^.Di  Quinto  Fabio  il  capo> 

Pria  che  fi  tronchi,  incoronar  degg'io  • 
JkT.JF.  Ed  io  devo  al  Carnefice  fpictato 

Dar  di  mia  mano  il  brando. 
CLOh  fcelerato  Editto!  SakEmipio  comando/ 
Jkf.jF.  Ecco  9  oh  Dio  /  l'infelice 

Spettacolo  funcfto. 
faf.  Infaufto  giorno  è  quefto  • 
j^/.Quefto  è  il  Campo  d' Aftrea.  Qni  Talto  pefi» 
^   Del  premio,  e  della  pena 

Sù  giufta  lance  equilibrar  fi  devc# 
fiJ^.  E  celebra  con  pompa 

Roma  la  mia  condanna  ?  E  perchè  mai. 

Dio  Gradivo  nel  Cielo, 

Se  qua  fofti  di  foco .  or  fei  di  gelo  ? 
Sah.  Padre,  fuggiamo  altrove. 
M*F.  Ah  fi,  che  troppo  io  mi  fento  commoflTo. 
C/.Io  qua  reftar  non  deggio.P^.Ed  io  nópolTo* 
Fermate  il  paflb,e  dei  Romano  Impero 

L'eccelfo  cenno  intrepidi  efeguite. 

E  Voi ,  come  s'eftenda 

La  Giuftizia  maggior,  Popoli,udite. 

Vinfe  Fabio  i  Nemici ,  e  fu  di  Roma 

L'alto  Liberator  ;  ma  troppo  ardito 

Pugnò  contro  il  divieto 

JQtl 


TERZO  €i 
Del  Dittator  Papìrio  a  lui  prefcn'tto , 
Onde  infieme  accoppiòMerto,e  delitto» 

r  Di  Premio^e  in  un  di  Pana 

Quindi  fu  degno.  Or  Tuno^e  Faltr^  appyoT» 

I   La  Mente  del  Senato  •  , 

faj^.  O  crudele!         Ò  tuanno? 

a  2  O  difpietato  ! 

Ma  con  vario ,  e  diverfo 
Ordine  di  Giudizio  • 
Che  >  fe  fu  pria  rerror ,  poi  la  vittori^ 
Prima  punirete  poi  prerniarfi  deve^* 
Fra'  ceppi  ^  ?  fta  catene  ^  J 

Già  degradato  egli  purgò  le  pene  ; 
Or  diano  il  premio  i  pubblici  clamori^ 
E  qui  ritorni  a  i  trionfali  Onori 
Si  oda  intorno  eccheggiar  voce  fefCiva: 

Tutto  il  Peplo  •  Vivai  Fabio ,  viva  ,  viva . 
Sì,  cingetegli  pure  alfuoB  di  Gloria, 
Che  d'efaltar  TÉroe  no  fia  mai  itanco, 
Tu  il  Laurp  al  crine  ,^  e  tu  ia  Spada  al  fiancCu 

Pa^.  ^  ^  Ah  non  patean'  elTer'  ingiuiti  i  Dei  • 

M*F.       Prendi  SI  del  valore  i  tuoi  t-rofei  . 
T adirlo  gli  mette  P  Alloro  y  e  la  S^aia^ 

M*F^  Claudio  >  Sabina,  or  lenza  tema  inneiìf 
Dentro  de'vQjtri  cori 
Un  ficuro  Imeneo  li  noilri  Allori  ♦ 


ót  ATTO. 

Appio,  tu  pur  vanne  alla  Figliaveil  piede; 
Quà  guida  a  raddoppiar  sì  eccelfeTede.-^^/^/' 
^gJF.  Padre  5  Germana  ^  Claudio  5  ^an 
P^pirio   a  voi  di  sì  gran  pompa  adorni , 
Ed.  alla  cara  Patria  offro  i  miei  giorni»  i 
Sak        Or  felice  è  il  cor  con  te  ^ 
^  ^  Se  non  han  più  ^  che  fperar 

In  amar  j 
Cofìan2.a^  efè^^       Qxìic^      .  j 

SCENA    U  LTÌM  A.  1 

^       A^po^  Emilia ^  e  i  fudd&tti  %  ■  \ 

'Ap  T  T'Ietìi  r  Emilia  ,  e  rimira  ^  ' 
y  Come  la  noitra  Roma 

Tratta  i  Campioni  fuoi*       E  tu  mi  guidi  ^ 

Asìbrrendb  j^ettacolo?  ^^^^ 

Manchi  al ^udid  c^  * 
Empio^  é^cdsì  lavelli  ?  ^ 
,i^^.Si>sUvedi  il  tubSpQfo;.-£;i^AAh  che  non  poff 

Vólgèr  q uefti  Occhi  Miei  ^  ^»  Qui  cinto 
I.nu  Oh  Dio  1  ,  , 

,^^Dig!ori|)fó'A11or-.  E;;?.  FaBiO  »  tor  Imiio».  1 

corre  ad  ahhr  de  ciarlo  ^         '  .  '  '  \ 
X^fi'^*       Dopo  r  orróre 
'  ""^  '    '      E)i  rie  procelle  > 
Pjù  vaghe  otelle  . 


T   E   R   Z  O  6^ 

Brillano  itì  Ciel  * 
E  al  iioitrò  core 
Tanto  agitato 
Si  Jcopre  il  Fato 
Vie  più  kdel.  Dopo 

lìME  Ì)EL  MAMMA.  ^ 


"Vece  dell'  Arid  di  Emilia  nsW  Étto  Vfimo  dell* 
rdtiYàa  Scenas^t  per  tè  itringo  lo  Spoib^&c* 
de<vé  dire  la  fefi^erite» 

Si  Voglio^  che  il  tao  amore 
Airiciolo  adorato 
Diiciolga  le  Catene,.  ^ 
E  il  torni  in  libertà» 

I]  core  inriamoràtò 

Stringendo  il  dolce  pene  ;  _  ■  - 

li  n  'don  deilà  tua  Fede 

Contento  abbiracciera» 

Si  &o 

Aggiunta  al  quar ietto  7iell\ultrMA  Scena  ^ 
dell'Atto  Secondo* 
T.    Tù  fra  tanto  del  mio  Amore       a  Snh. 

Puoi  Emilia  afficiirar; 
7#       agitato  luo  bel  Core  à  QJF^ 

Cercherò  di  confolar  • 
i  ,  La  &c. 


^4 

Ih  n)i^cé  dell'  Arià  d'Emilia  nelV  Atto  Tetm  àeìk 
Scena  feconda  5  Chiamò  feco  quel  ^  &Ci» 
de've  dire  la  fegucfitCé 

Bm*    Se  gloriofo 

L' àmato  Spofo 
Voi  rende  liberijnon  è  infedel; 
Bensì  rubelle 
Sono  le  Stelle,  ^ 
Se  Lui  condannanò^é  ingiufto  è  ilCieli 

Se&D 


Su  Sit       i2fe  ^  -^^^       ^J"'  ^  jSSf  ^"ft       Jfes  'y%  ^  'SSr  mkù  Jfefc*  jJfe 

TER  GLI  INTERMEZZI 


Il  Sig.  Gi'o:  Battilla  Pef  ugini; 
Et  il  Sig.  Giufeppe  Tricò . 


